Storia
La propaganda fascista
Nei primi anni del dopoguerra prese corpo in Italia, sino a giungere alla conquista del potere e all’instaurazione di una dittatura, una nuova forza politica: il FASCISMO.
Mussolini, capo del fascismo,era un formidabile giornalista, un eccezionale manipolatore di parole, un persuasore occulto ante litteram, un "public relations man" di valore superlativo. 
E in Italia, per una situazione congenita, ottant'anni fa non molto dissimile da quella di oggi, un uomo di questo genere poteva facilmente aver partita vinta. Poi, una volta piazzato, una volta affermato, sempre con gli stessi elementi a disposizione, nella stessa identica situazione, rimanere a galla. "L'ha detto la televisione" diciamo oggi, per confortare e avvalorare un fatto, un'idea, un'opinione. "C'é scritto sul giornale" dicevano un tempo, quando la televisione non esisteva ed era la stampa ad avere un enorme potere di condizionamento.

Il giornalismo è il mezzo per conquistare il potere. La direzione de "L'Avanti", glorioso quotidiano del socialismo italiano, é la prima importante tappa.
Il giornale rappresentava la dimostrazione del vero assoluto, soprattutto per chi non lo leggeva. Ai tempi di Mussolini, quando la radio era appena nata e la televisione non c'era ancora, e i giornali avevano tirature infinitamente più basse di quelle di oggi e i rotocalchi non esistevano, e le donne e gli uomini non si sognavano neppure di avere tante idee e fatti a portata di mano con pochi soldi, allora, davvero, tutto quello che sapeva di carta stampata era considerato come qualcosa di superiore, di misteriosamente onnipotente, che suscitava una sorta di timore reverenziale. Bastava una frase pubblicata da un giornale per influenzare una folla, per indirizzarla a destra o a sinistra, avanti o indietro, a piacere. 
E Mussolini, appunto, era giornalista, un eccellente giornalista che sapeva accarezzare il
fatto, il titolo, il taglio della notizia, in modo magistrale. Gli italiani, perciò, cominciarono a seguire Mussolini, e a credergli in molti, come giornalista. Lo diceva il giornale, era scritto sul giornale, quindi era vero.
Inoltre dalle sue pagine rinnoverà i suoi attacchi contro tutto e tutti, coi suoi violenti articoli, arrivando persino a mettersi un giorno contro i suoi stessi compagni. Un editoriale di Mussolini in favore dell'intervento in guerra a fianco della Francia scatena la polemica nel partito, tradizionalmente antibellico, è costretto alle dimissioni dal giornale, quindi é espulso dal partito socialista.
L'espulsione dal partito é un affronto sanguinoso per Benito Mussolini, un'onta intollerabile che segna una svolta non solo nella sua storia personale ma, probabilmente, anche in quella d'Italia. Di qui nascerà l'odio per i socialisti e l'inizio del movimento fascista, con la creazione dei primi "Fasci d'Azione Interventista". Il resto é storia breve: dopo la parentesi bellica, cavalcando abilmente la protesta e il malcontento dei reduci di guerra, nel 1922 Mussolini conquista finalmente il potere. 
Mussolini, grazie a sensibilità e intuito non comuni, sapeva cogliere gli umori più sottili del popolo ed era in grado di dare le risposte che il popolo stesso si aspettava. In questo egli sembrò aver assimilato alla perfezione le teorie di Le Bon. In "Psicologia delle folle" lo studioso definisce per la prima volta le caratteristiche delle masse: la più saliente é il desiderio inconscio alla sottomissione e il bisogno di essere guidate da un capo. La folla non possiede idee proprie in quanto gli uomini riuniti in essa perdono la loro individualità e la loro personalità cosciente: ciò determina un affievolimento delle capacità critiche, mentre si sviluppa un forte senso d'appartenenza a una identità collettiva. Di conseguenza la massa tende ad assimilare idee già fatte, specie se esse hanno una forte componente ideale e una carica di profonda suggestione: la massa é, per sua natura, dominata dall'inconscio e dall'impulsività.
Falliti così gli ultimi tentativi di Giolitti di ritornare al governo inserendo in posti di responsabilità esponenti fascisti Mussolini decise di tentare il colpo di Stato. 

Il 28 ottobre 1922 le bande fasciste marciarono su Roma con l’intenzione di imporre una soluzione di forza. Il re Vittorio Emanuele III si rifiutò di proclamare lo stato di assedio e di far disperdere con l’esercito le bande fasciste, e chiamò Mussolini a presiedere un nuovo governo.   
Il fascismo era giunto al potere in modo molto semplice, con una parata pseudomilitare accanto agli elementi folcloristici, quasi da sagra paesana; ma la convinzione di molti, liberali, popolari, socialisti, era che Mussolini avrebbe restituito pochi anni.

Sul piano ideologico il fascismo affermava l’idea di uno Stato monolitico, uniforme, onnipresente, in cui sarebbero scomparsi i conflitti, i partiti, le classi, le autonomie locali: uno stato basato sul rapporto diretto tra il Duce del fascismo e il popolo.
La dottrina del fascismo non esitava ad utilizzare ai propri fini gli apporti di culture e di ideologie diverse, come l’idealismo, il nazionalismo, il futurismo. Mussolini, a dispetto dell'immagine che voleva dare di sé, di uomo colto e illuminato, che aveva "sempre ragione" per l'appunto, possedeva al contrario una preparazione culturale piuttosto approssimativa. .. poco gli interessavano, in fondo, le ideologie, quanto piuttosto il poter mascherare la sua sfrenata ambizione e megalomania sotto nobili ideali, presi magari da altri personaggi di ben altra autorevolezza. Si faceva forte, cioè , delle ideologie altrui non per avvalorare le proprie idee, quasi tutte di seconda mano, ma bensì per giustificare e anzi occultare il suo arrivismo senza limiti.

Un "ispiratore" di Mussolini era Nietzsche; la sua idea di superuomo con la sua volontà di potenza creatrice sembrava fatta apposta per lui.
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In campo economico Mussolini smantellò la legislazione precedente sostituendola con una tendente ad eliminare le libertà sindacali e a controllare le rivendicazioni operaie

A metà dicembre del 1922 una spedizione punitiva compì a Torino un eccidio contro rappresentanti sindacali e operai, con una ventina di morti. 
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Le squadre fasciste, ribelli ad ogni legge, nel 1923 divennero inquadrate nella Milizia volontaria per la sicurezza nazionale che poteva sostituirsi all’esercito, giudicato troppo ancora legato alla monarchia. L’Autarchia, produrre e consumare solo prodotti nazionali, divenne una delle parole d’ordine del regime. Il sistema produttivo del paese gravò assai poco sulle classi medie che per questo si sentirono legate al Duce.

AUTARCHIA è una parola che oggi non si usa più: deriva dal greco, Autarkeia "bastare a se stesso", "autosufficienza tale che un Paese possa produrre all'interno tutto ciò di cui ha bisogno rendendosi indipendente dall'estero» Alle soglie di questa guerra, «autarchia» è una parola magica per un'economia impoverita dal blocco internazionale, che impedisce l'approvvigionamento di materie prime ed energetiche. 

In campo religioso assistiamo ai gesti significativi di benevolenza, talora più formali che sostanziali, graditi alle gerarchie ecclesiastiche. Ricollocò il crocefisso nelle scuole e negli ospedali, stabilì con la riforma Gentile l’obbligo dell’insegnamento religioso nelle scuole elementari e introdusse l’esame di Stato (gradito alle scuole private),sottopose a pressioni le minoranze religiose non cattoliche.
In generale, assunse un atteggiamento ufficiale di rispetto e deferenza verso la Chiesa, proprio mentre più violente si facevano le persecuzioni contro le organizzazioni del movimento cattolico e i sacerdoti antifascisti. Lo scopo immediato di Mussolini era quello di dimostrare l’inutilità del Partito popolare e valersi del ricatto della violenza per vincere eventuali opposizioni della Chiesa e del Vaticano.
In campo politico con la Legge elettorale Acerbo (1923) che concedeva i due terzi dei seggi alla lista di maggioranza relativa e che venne approvata da un Parlamento sempre più incerto e impaurito, Mussolini pose le basi per la definitiva liquidazione della vita democratica. 

In vista delle elezioni del 1924, per raccogliere in un’unica lista elettorale rappresentanti delle diverse correnti politiche, Mussolini promise formalmente, nel corso di un’adunata “oceanica” (la prima di una lunga serie), la normalizzazione della vita civile, chiedendo l’appoggio di chi era disposto ad una “attiva e disinteressata collaborazione… al di fuori e al di sopra e contro i partiti”.

Nasceva così il listone, una specie di alleanza nazionale, che pretendeva di porsi sopra i partiti; vi aderirono molti liberali, nazionalisti, agrari, ex popolari. In questo modo i fascisti ottennero circa il 65% dei voti a scapito del Partito popolare.
Il socialista Giacomo Matteotti tenne un discorso veemente e documentato sulle illegalità e violenze fasciste nel periodo elettorale del 1924. Il 10 giugno Matteotti fu prelevato a Roma e fatto sparire da una squadra fascista: il suo cadavere verrà ritrovato due mesi dopo nella campagna romana. L’opinione pubblica, fortemente scossa dall’eliminazione fisica di un rappresentante del popolo, si levò contro la continuazione dei soprusi e degli assassini.
Nel giugno 1924 con la secessione dell’Aventino si coltivò l’obiettivo di isolare il fascismo e di costringere il re a risolvere la crisi per le vie legali liquidando Mussolini.

Il 3 gennaio 1925 il duce del fascismo tenne alla Camera, dove erano rientrati alcuni degli aventiniani, tra cui il gruppo comunista, un celebre discorso, dal quale inizia la dittatura del fascismo in Italia: 
“ Qui al cospetto di questa assemblea e al cospetto di tutto il popolo italiano… assumo, io solo, la responsabilità politica, morale, storica di tutto quanto è avvenuto…”
Egli si senti ormai in grado di procedere allo smantellamento della legislazione liberale, assumendo la dittatura e trasformando il governo fascista in regime.

In meno di due anni (1925-1926) mediante l’approvazione delle leggi fascistissime, fu impedita ogni libertà di stampa e di associazione, sciolti tutti i partiti ad eccezione di quello fascista, completamente esautorato il Parlamento a vantaggio del governo e soprattutto del primo ministro, abolite tutte le autonomie locali con la nomina dei sindaci,dichiarati decaduti i deputati dell’opposizione. Lo Statuto Albertino, formalmente tenuto in vita, veniva così svuotato dei suoi contenuti liberali a vantaggio dell’instaurazione di uno Stato totalitario che tendeva al controllo e all’assorbimento di ogni forma di vita civile e associativa, alla repressione del dissenso, all’uniformità in tutti i campi (oppressione delle minoranze linguistiche francesi, tedesche e slave, opposizione all’uso di parole e denominazioni straniere, ecc.).
La repressione del dissenso politico culminò nel novembre 1926 con l’istituzione del tribunale speciale per la difesa dello Stato, persecutore degli antifascisti togliendo anche ogni potere contrattuale alla Confederazione generale del lavoro e dei lavoratori.
L’aspetto forse più tipico del totalitarismo fu la cura con cui lo Stato fascista si preoccupò da un lato di condizionare, servendosi delle moderne tecniche di comunicazione di massa (radio, film propagandistici, manifestazioni e parate), il modo di pensare e di agire delle masse; dall’altro, di inquadrare rigidamente gli stati popolari in associazioni ufficiali giovanili ( Opera Nazionale Balilla), sportive, paramilitari, dopolavoristiche, senza permettere alcuna iniziativa autonoma, ma tutto inserendo in un rigido contesto burocratico e gerarchico.
Il potere di condizionamento e persuasione di Mussolini fu così forte che poté permettersi persino il fortunato slogan "Il Duce ha sempre ragione", e scriverlo sui manifesti in tutt'Italia senza temere il ridicolo.

Appunto perché una dittatura non è mai dittatura se non ha il consenso così la costituzione per opera del regime di organizzazioni che inquadravano i giovani di ogni età, le donne, i contadini, gli impiegati dello stato, i lavoratori dell’industria, furono un’applicazione della concezione totalitaria del fascismo. Il fascismo prestava massima attenzione all’integrazione delle masse popolari nello stato e la realizzava mediante le strutture di massa. La cornice in cui tali strutture s’inserivano era costituita in prevalenza dal Partito Nazionale Fascista tanto che l’iscrizione al Partito fu resa ben presto obbligatoria per gli impiegati pubblici e poi estesa in pratica a tutta la cittadinanza.
Le funzioni delle organizzazioni di massa erano diverse: formazione di una coscienza e di una cultura fascista ( che divenne anche materia di insegnamento scolastico) ; assistenza sanitaria e profilattica estesa ; promozione di attività sportive e di socializzazione fuori dai luoghi di lavoro; partecipazione a manifestazioni e spettacoli di propaganda per il regime (in questo senso il fascismo fu tra i primi sistemi politicia comprendere le enormi potenzialità della radio e del cinematografo); controllo sociale sui comportamenti e sulle idee.
In linea generale, il regime fascista utilizzò tecniche moderne per la raccolta e l’organizzazione del consenso, affiancandola ad un’efficiente e capillare rete poliziesca, basata su fiduciari del Partito infiltrati praticamente in ogni ambiente. 
Le stesse opere pubbliche, prime fra tutte le grandi bonifiche, come nel delta del Po o nelle Paludi Pontine ebbero un ruolo notevole come fonte di consenso presso larghi strati popolari.

Si trattava di un consenso pilotato e guidato dall’alto, fondato sulla mobilitazione e l’indottrinamento di massa , non certo sulla libera critica e sul dibattito aperto.
Tra gli uomini di cultura il fascismo ottenne diffusi consensi. Molti degli intellettuali di formazione nazionale e futurista avevano aderito precocemente al fascismo, altri come il filosofo Gentile, avevano approvato il fascismo come realizzatore dei principi dello Stato etico.
Nel 1932 , quando il governo fascista impose ai professori universitari l’obbligo del giuramento di fedeltà al regime, solo 12 docenti universitari in tutta Italia si rifiutarono di giurare e furono costretti a lasciare l’insegnamento.

Il regime provvedeva ad eliminare fisicamente gli oppositori al regime.

Piero Gobetti e Carlo Rosselli hanno spiegato che fa parte della psicologia degli italiani la necessità di avere un padreterno capace di risolvere i problemi che altri popoli risolvono con il metodo e con l'impegno. Gli oppositori del fascismo si trovarono però di fronte a un nemico grande e pericoloso: il Duce infatti non era solamente un leader politico, ma il dio di una religione pagana.
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La vita culturale ufficiale, divenuta via via sempre più provinciale, fu dominata dalle formule retoriche, imbevuta dagli slogan propagandistici del regime e dalla fasulla riesumazione di simboli imperiali (l’aquila imperiale), e la cultura non ufficiale dei gruppi rimasti a contatto con l’Europa.  
Con la più bella affermazione di spirito di adattamento che mai sia stata fatta, dopo aver fondato i "Fasci" egli dichiarò spudoratamente: "Noi ci permettiamo il lusso di essere aristocratici e democratici, conservatori e progressisti, reazionari e rivoluzionari, legalisti e illegalisti, a seconda delle circostanze di tempo, di luogo, d'ambiente nelle quali siamo costretti a vivere e ad agire". In realtà questo moto ondivago da una posizione all'altra indicava che Mussolini aveva idee piuttosto confuse o, meglio, che egli si muoveva quasi sempre spinto dal più puro opportunismo, ed era pronto a spiegare le vele laddove tirava il vento più favorevole.
